Consiglio Pastorale Diocesano - Brescia
IX  SESSIONE DEL 7 FEBBRAIO 2004


Sabato 7 febbraio 2004 si è riunita la IX sessione del IX Consiglio Pastorale Diocesano, convocato in seduta ordinaria da Mons. Vescovo, che presiede.


La sessione si tiene presso il Centro pastorale Paolo VI a Brescia per riflettere sul tema “La scoperta e la risposta alla vocazione. Quale intervento educativo per favorire tra le giovani generazioni la scoperta e la risposta alla vita cristiana in chiave vocazionale?”.


Assenti giustificati: Alberti Canori Luisa, Maccabiani Guido, Riva Padre Attilio, Signorotto Suor Maria Cecilia.


Assenti: Barbi Laura, Bertanzetti Graziano, Bertazzi Mons. Antonio, Casari Paolo, Castoldi Don Enrico, Crippa Enrico, Facchinetti Rosaria, Grazioli Giorgio, Mesa Diego, Olmi Mons. Vigilio Mario, Simonazzi Rosella, Targhetti Mons. G. Battista.


Dopo la preghiera iniziale e la meditazione proposta da Suor Fernanda Barbiero, i lavori consiliari si aprono con il saluto introduttivo di Mons. Vescovo.


Quindi, su richiesta del Segretario, il Consiglio approva il verbale della precedente sessione. Lo stesso Segretario segnala la presenza dei membri della Commissione diocesana per le vocazioni, invitati a motivo della tematica posta all’ordine del giorno. Il Segretario comunica alcuni avvicendamenti all’interno del Consiglio: anzitutto viene fatta memoria del signor Fiorangelo Parenza, rappresentante della zona XI, Bassa Centrale, venuto a mancare il 12 ottobre 2003; quindi Madre Silvana Bettinelli subentra a Suor Maria Paola Staglianò, mentre il signor Pompilio Cesaretti subentra al signor G. Carlo Moroni.


Il Segretario richiama inoltre alcuni anniversari che cadono in prossimità della presente sessione consiliare: il 72° compleanno di Mons. Vescovo, l’80° compleanno di Padre Giulio Cittadini della Pace, il centenario della nascita di Mons. Giuseppe Almici, già Vescovo Ausiliare di Brescia.


Il Segretario introduce i lavori dell’odierna sessione consiliare richiamando il tema posto all’ordine del giorno. Fa presente che la tematica si inserisce nel cammino di elaborazione degli “Orientamenti Pastorali Diocesani” che il Consiglio sta mettendo a punto in ordine al tema dell’educazione cristiana. A tal proposito, viene ricordato che una prima bozza di tali Orientamenti è stata fatta pervenire a tutti i Consiglieri; eventuali osservazioni in proposito vanno segnalate alla segreteria.


Viene quindi data la parola a Don Alessandro Tuccinardi, Direttore dell’Ufficio diocesano vocazioni e Assistente dell’Azione Cattolica Ragazzi, il quale presenta le iniziative che in diocesi vengono promosse per aiutare ragazzi e giovani nel cammino di ricerca vocazionale.


I lavori proseguono quindi a livello di gruppi di studio.


Nel pomeriggio, alle ore 14.30, il Consiglio si ritrova in assemblea plenaria. Interviene Mons. Francesco Beschi, Vescovo Ausiliare, il quale dà lettura della lettera del Vescovo della Diocesi circa lo Statuto del Cammino Neocatecumenale. Fa quindi seguito il ringraziamento del dott. Massimo Gandolfini, membro del Consiglio, il quale, a nome delle Comunità Neocatecumenali bresciane, esprime un particolare ringraziamento a Mons. Vescovo.


Interviene quindi Mons. Mauro Orsatti, Vicario episcopale per la vita consacrata, il quale presenta una comunicazione sulla vita consacrata in diocesi.


Viene quindi data la parola ai coordinatori dei gruppi di studio, che presentano la sintesi dei lavori.

Gruppo n. 1


Lavoro molto articolato; voce di 8 zone pastorali e interventi di singole persone.

1. Il discorso vocazionale è anzitutto antropologico. Mancanza del riconoscimento della diversità dell’essere uomo o donna perché la vocazione è inscritta nell’essere maschio o femmina. Ne è venuto un deficit dell’accentuazione della vocazione femminile. Abbiamo chiuso gli oratori femminili e questo ha portato a una mascolanizzazione della donna. Ne viene la necessità di rivedere la coeducazione. Ragazzi e ragazze; uomini e donne; diversi. La vocazione si innesta in quella di uomo e donna.

2. È emersa la necessità di riscoprire la vocazione alla santità come fondamento di ogni altra vocazione. Occorre testimoniare e proporre il Vangelo come fonte di gioia. Il centro di ogni vocazione è il Signore Gesù e non noi.

3. La famiglia come luogo di coltura (nel senso di coltivare) delle vocazioni. La famiglia va sostenuta anche attraverso la testimonianza di alcune famiglie che ne vivono i valori cristiani. Ad essa non è chiesto altro se non di vivere nella quotidianità i valori propri della famiglia cristiana: il valore della fedeltà, della scelta ‘per sempre’, della fecondità e dell’apertura alla vita. Ove la famiglia manca è chiesto alla comunità cristiana che viva il ministero dell’adozione, ossia dell’accompagnare giovani e ragazzi nel discernimento della vocazione specifica.

4. La comunità. La crisi delle vocazioni non è solo crisi dei chiamati ma anche dei chiamanti. C’è una incapacità della comunità in quanto tale a essere propositiva. Esistono al suo interno anche delle figure significative che però non sono propositive. Non è un caso che alcune vocazioni nascano nei movimenti, dove si fa esperienza di comunità. Solo una comunità dal volto affascinante potrà essere grembo di vocazioni anche di speciale consacrazione.

5. È necessario l’incontro con testimoni ‘di stato’ dove la testimonianza è quella della vita quotidiana, dove lo sposato è contento di essere sposato, il prete di essere prete, il consacrato … Le comunità religiose (specie femminili) non devono piangersi addosso, ma dare una testimonianza chiara, gioiosa, fedele, profetica nella quotidianità; in secondo luogo siano comunità aperte ove chi ha voglia di pregare possa venire a pregare; chi ha un problema possa trovare ascolto ecc. Emerge ancora il problema antropologico: quale immagine di uomo e di donna danno i sacerdoti e i consacrati? A livello di testimonianza è stato sottolineato che la vocazione consiste in ciò che siamo e non in ciò che facciamo. Ne viene la necessità di tornare a una proposta di vita cristiana seria. Il cristiano non è una mezza cartuccia ma colui che ha una vita bella!

6. La crisi delle vocazioni è crisi di padri spirituali. Occorre riscoprire l’importanza dell’accompagnamento e della direzione spirituale. Chi altrimenti potrà aiutare i ragazzi e le ragazze a discernere? In questo contesto si chiede ai sacerdoti di riscoprire l’importanza della relazione personale. Un’altra proposta è anche quella di pensare, a livello diocesano, a comunità di vita ove i giovani possano avere la possibilità di pregare, di trovare figure disponibili per l’ascolto e l’accompagnamento spirituale.

7. Ci sembra che la sinergia fra pastorale giovanile, familiare e vocazionale faccia fatica a concretizzarsi al di là delle intenzioni.

8. In questa realtà così difficile Dio continua a chiamare e coloro che rispondono sono quelli che hanno compiuto o stanno compiendo un cammino serio di vita cristiana. Ne viene che nella comunità si facciano proposte alte e significative di impegno cristiano.

9. Da ultimo, ma non per ultimo, ciò che sempre scontato non è: le vocazioni riescono dal dialogo costante nella preghiera. «Paolo ha piantato, Apollo ha irrigato, ma che fa crescere è il Signore».

Gruppo n. 2


Se una comunità c’è, funziona anche la crescita delle vocazioni. Se le vocazioni sono in crisi è necessario modificare il bacino di nascita delle vocazioni. La prima risposta è influire sull’ambiente che genera i cristiani: il progetto ICFR può essere una prima efficace risposta se assunto con responsabilità.


Veniamo da una storia di grandi testimonianze di santità e di grandi apostoli della educazione. Queste testimonianze erano caratterizzate da:

· grande capacità di prevedere il futuro

· realismo (confronto con il presente).


Questa immagine che il tempo ha attribuito alla nostra Chiesa, forse non è più pertinente. Dove è finito il passato? Cosa fare?


È necessario ritornare a questa capacità profetica e a questo realismo per recuperare la vocazione educante.


Ripartire dal discorso della comunità che deve essere: credibile, gioiosa, affascinante e propositiva di scelte radicali. Le comunità cristiane devono sentirsi sempre di più partecipi di questa missione educativa:

· aiutando a capire e a vivere la vocazione cristiana, che ha la fonte nel battesimo, la meta nella santità, il luogo nella quotidianità

· proporci come persone credibili e coerenti di un battesimo che ci ha fatto tutti uguali

· la virtù della speranza è quanto deve accompagnare la nostra riflessione e azione.


Viviamo inoltre in un contesto in cui troppo spesso i nostri percorsi educativi sono disincarnati: mettiamo risorse notevoli ma poi chi arriva all’impatto con la realtà si trova smarrito e disorientato. Cosa serve?

1. Attenzione all’accompagnamento. Non è logico aspettare che vengano, ma è necessario andare vicino alla loro situazione anche di disagio (assenza del bisogno di Dio).

2. Saper interrogare ponendo domande di qualità.

3. La chiamata c’è, ma viene avvertita? Aiutare a cogliere questa chiamata.

4. C’è bisogno della risposta: e questa è libera risposta di amore.

5. Educare alla risposta attraverso:

· la testimonianza dei cristiani nella vita quotidiana

· la spiritualità comunitaria

· la preghiera comunitaria

· allenarci ad amare per primi

· la comunione nella comunità

· i sacramenti (confessione), direzione spirituale.

Problema aperto


E la vocazione di quei battezzati che hanno perso la fede, o che vivono un fede stanca? Sono problema delle nostre comunità?

Gruppo n. 3

· Famiglia è il primo ambito di vocazione ed educazione all’amore. Cura particolare agli itinerari per fidanzati, poi le coppie giovani, i gruppi familiari, i centri di ascolto in cui però si rileva una maggior presenza di donne, di adulti over 50, mancano i ‘padri’ e i giovani.

· Rischio: pullulare di iniziative e di viaggiare in compartimenti stagni.

· Il senso di missionarietà è diventare promotori di altri (es. preparazione al battesimo), consapevoli che la vita è dono da impegnare nella quotidianità, niente è scontato.

· Che cosa diciamo con la nostra vita?

· La pastorale vocazionale deve entrare nella pastorale ordinaria.

· La scuola (in particolare quella cattolica) può integrare, formare alla consapevolezza della vita come dono.

· Le nostre comunità quanta attenzione hanno a questo aspetto, quanto aiutano ad es. i gruppi dei giovani a sentirsi dono e ad aprirsi agli altri? Non tanto liturgie differenziate ma spezzare la Parola per tutti nella quotidianità, nella gioia dell’incontro.

· Nodo cruciale: la corresponsabilità dei laici.

Gruppo n. 4


Il gruppo ha preso in considerazione l’ultima domanda del foglietto di riflessione, che riguarda i suggerimenti per favorire una risposta alla vita cristiana in chiave vocazionale.


Si è partiti con il consiglio della preghiera comunitaria e con una vita cristiana da cui traspaia la gioia della completezza dell’essere.


Da questo primo suggerimento scaturiscono di conseguenza tutti quei suggerimenti che consentono di realizzare una preghiera autentica e sentita, che scaturisce da una maturità di fede.


Le nostre comunità cristiane, si dà per scontato che siano tali, ma sono, molte volte, ancora da formare attraverso il dialogo e la valorizzazione dei carismi e con l’esercizio del discernimento spirituale in comune.


Si raccomanda quindi di formare i giovani e soprattutto le giovani coppie con il dialogo e il discernimento per consentire la formazione di persone adulte nella fede che possano fare comunità vera e portare al di fuori della parrocchia il valore della donazione di sé, del farsi dono.


La creazione di una comunità che sappia testimoniare l’importanza della vocazione di ogni cristiano si ottiene con l’aiuto e l’accompagnamento del Signore al quale il cristiano si deve conformare con una adeguata preparazione e con un cammino di fede.


Questa preparazione, che consente una maturazione nella fede, fornirà i modelli di riferimento che tanto mancano ai nostri giovani e al mondo.


Nella pratica della vita, la vocazione è intesa come scelta della professione futura, che dia frutti materiali per sé.


Questa idea di vocazione è da cambiare con testimonianze vere di vita donata all’altro. Una attenzione particolare è da dedicare alla famiglia e in particolare alle giovani coppie perché vivano una vita vocazionale e superino quella separazione fra fede e vita.


Un ulteriore suggerimento di base è quello dell’accostamento e dell’accompagna-mento, da parte dell’adulto nella fede, del giovane che chiede sicurezza e modelli di vita per uscire dal suo disorientamento.


Gesù ha accostato e accompagnato di persona i discepoli di Emmaus e si è interessato alle loro domande, alle loro delusioni, alla loro formazione.


La vocazione nasce dall’accostamento e accompagnamento delle persone a livello individuale. La famiglia non basta o non c’è.


Ci si chiede se non sia necessario rinverdire quell’accompagnamento che chiamavano ‘direzione spirituale’ e se, in forma più moderna, con il dialogo, l’ascolto e il discernimento non sia possibile formare, accompagnare e far crescere nella fede e nella conoscenza dei veri valori della vita i nostri giovani.


Una maggiore attenzione viene richiesta alla formazione delle giovani coppie che sono la famiglia di domani e alla formazione di gruppi giovanili raccordando le comunità parrocchiali a livello di zona o di unità pastorali.

Gruppo n. 5


Viviamo una crisi antropologica: la vita non è accolta come impegno e senza porsi domande su chi è la persona, qual è la sua dignità, che senso ha la vita.


Da qui è fondamentale ricostruire l’umanità del giovane che sperimenta in sé delle spaccature che creano drammi interiori.


È necessario un annuncio rivoluzionario: ‘la vita c’è perché qualcuno ti ha chiamato a vivere’, lasciandosi così provocare da un Dio che chiama e mette in gioco l’esistenza.


Da qui aiutare a comprendere la relazione tra Dio che chiama e l’uomo che è chiamato in una dimensione personale, educando, assume la responsabilità mediante scelte concrete che non si possono rimandare continuamente.


In questo contesto, ogni comunità è chiamata a offrire la ricchezza di progetti vocazionali diversificati, mediante uno stile di profonda relazione umana (affetto), segno dell’amore di Dio (direzione spirituale).


È importante aiutare a recepire la rilevanza della ‘vocazione laicale’ capace di costruire un tessuto umano illuminato dal cammino di fede.


Luoghi ed esperienze di maturazione vocazionale:

1. la famiglia:

· luogo di educazione alle diverse vocazioni della vita

· luogo in cui si fa esperienza di stili di vita ispirati alla Parola che annuncia la vita come dono e non come possesso

· luogo dove i genitori educano i figli a saper orientare e disciplinare i propri bisogni

· realtà capace di entrare in relazione con i catechisti, i consacrati/e, i sacerdoti per una più completa educazione dei propri figli

· luogo che sa proporre modelli cristiani di famiglia per altre famiglie

2. la comunità parrocchiale:

· è il soggetto protagonista della formazione ed educazione dei giovani; è capace di dare loro fiducia, curando la relazione con Dio, proponendo con coraggio la meta della santità

· sa educare a una fede gioiosa proponendo modelli affascinanti

· crea dei giovani protagonisti capaci di entrare in rapporto con i giovani lontani dall’esperienza di fede (giovani missionari dei giovani)

· sa proporre itinerari graduali che si incarnano in mediazioni concrete

· sa garantire strutture di comunione tra sacerdoti, consacrate/i e laici

· si fa premura di preparare persone per la direzione spirituale e per cammini di accompagnamento vocazionale

· dove i sacerdoti sono valorizzati per ciò che è loro proprio, accompagnando i giovani in un cammino di alta spiritualità e valorizzando il sacramento della confessione

· crea oratori e grest estivi aperti alla radicalità della Parola, senza giocare al ribasso o scaricando tutte le responsabilità alla società

· che personalizza i percorsi nell’atteggiamento di un ascolto paziente e non frettoloso nel giudicare i giovani.

Gruppo n. 6


La pastorale vocazionale è certamente rivolta preferenzialmente ai giovani ma partendo dagli adulti, i quali hanno già effettuato le scelte opportune e hanno assunto responsabilità consequenziali.


Anche se pare scontato, ma ciò non è così evidente, il matrimonio è da considerarsi vocazione vera e propria accanto a tutte le altre.


Spiace a volte incontrare vocazioni che hanno una testimonianza singola e vivono isolatamente, quando i tempi impongono testimonianze comunitarie che manifestino una unità consapevole e matura.


È necessario riscoprire la vocazione laicale alla luce del Concilio vaticano II, in quanto anch’essa può essere caratterizzata e connotata da radicalità, gioia, pazienza.


A tal proposito è necessario perseverare nella semina vocazionale però con una attesa non passiva ma fruttuosa, specie facendo leva sulla grazia che riveste le giovani coppie di sposi.


L’accompagnamento vocazionale è una forte esperienza ecclesiale alla quale devono accedere tutti i cristiani maturi nella fede purché desiderosi di vero amore, di ascolto e con una vita equilibrata e gioiosa.


È concezione comune e diffusa che le vocazioni presbiterali siano la vera continuità delle comunità cristiane. Ciò è parzialmente vero, infatti nelle zone di missione viene in forte evidenza che la continuità è la stessa comunità cristiana che la crea.


Un convincimento errato considera la vocazione in maniera statica, in effetti la vocazione ha una forte dimensione dinamica che induce a un continuo impegno di revisione e di conversione. 


È cosa buona coltivare specifiche vocazioni, ma ancor meglio coltivare una cultura vocazionale come comunità dei credenti che è consapevole di essere stata chiamata e, nel contempo, sa di essere soggetto chiamante.


In considerazione che la realtà sociale è sempre più complessa e articolata è necessario ricordare che lo svolgimento accurato, puntuale, continuativo, sempre più specialistico e professionale della propria attività lavorativa può indurre a pensare che un laico possa configurare il suo essere orientato verso una ‘vocazione professionale’, vale a dire dedicare tutto se stesso o la maggior parte del proprio tempo verso quella carità che si esprime nella propria professione. Si possono allora immaginare vocazioni quante sono le professioni.


Terminate le relazioni dei gruppi, si apre quindi il dibattito con interventi dei seguenti consiglieri: Peli Marco, Delaidelli Don Aldo, Cavalli Ferdinando, Navoni Rosa, Colombi Diacono Giulio, Marini Padre Annibale.


Terminato il dibattito, il Consiglio ascolta alcune esperienze di proposte educative per ragazzi e giovani con esplicita finalità vocazionale.


Segue quindi la lettura e l’approvazione della seguente mozione conclusiva.


La viva convinzione che l’esperienza di fede è in se stessa risposta a una chiamata, porta ad affermare che la sequela dell’unico Maestro è in se stessa scoperta vocazionale, pertanto, al di là del grado di consapevolezza che il credente può avere al riguardo, resta il fatto che la dinamica vocazionale percorre intrinsecamente la vita cristiana.


A fronte di questo dato oggettivo, non si può tuttavia ignorare che un discorso vocazionale rivolto alle giovani generazioni trova obiettivi ostacoli e difficoltà. La fragilità strutturale dei ragazzi e dei giovani d’oggi, insieme alla distanza del discorso vocazionale dai loro orizzonti di vita, determinano un notevole calo di interesse attorno ai temi della sequela cristiana e della vita come risposta a un progetto vocazionale.


Tutto questo va considerato, da parte della comunità cristiana, come vera sfida e come un appello. Lasciando da parte scoraggiamenti e pessimismi rassegnati, è quanto mai urgente che gli educatori cristiani si impegnino per favorire nelle giovani generazioni la scoperta e la risposta alla vita cristiana in termini vocazionali. È certo un lavoro vasto e profondo quello che viene richiesto. Soprattutto è un lavoro da compiere in sintonia con le famiglie, specialmente quelle dove la fede è ancora patrimonio vitale.


L’intervento educativo di taglio vocazionale, in tal senso, non può mancare già nel momento in cui si usano gli itinerari di preparazione al matrimonio cristiano e questo deve poi continuare a livello di catechesi dei genitori: solo se la famiglia assume il ruolo che le è proprio anche a proposito di vocazione, si possono predisporre, da parte della comunità cristiana, opportuni interventi educativi.


Diversamente tutto diventa più difficile, anche se non va dimenticato che il ‘padrone della messe’ chiama a qualunque ora e in ogni circostanza.


Pertanto, sembra opportuno evidenziare nei seguenti termini alcuni interventi educativi che una comunità cristiana, specialmente una parrocchia, può mettere in atto per favorire tra le giovani generazioni la maturazione di una coscienza vocazionale:

· la comunità cristiana, anche nella prospettiva del cammino diocesano di ripensamento dell’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi, abbia consapevolezza sempre maggiore di essere madre e grembo di tutte le vocazioni;

· la comunità cristiana si prenda cura della educazione interiore delle giovani generazioni, soprattutto attraverso quegli strumenti che la pedagogia cristiana ha sempre trovato molto efficaci in proposito: sacramento della confessione, direzione spirituale, accompagnamento personale. In questo un ruolo particolare spetta ai sacerdoti in cura d’anime;

· nella comunità cristiana si curi la gradualità e la personalizzazione dei percorsi di educazione alla fede;

· nell’orizzonte di un più vasto discorso vocazionale, non manchino interventi pedagogici mirati che stimolino a mettere in luce figure vocazionali di servizio ecclesiale, es. i catechisti;

· le stesse esperienze di servizio e di carità a cui i giovani e i ragazzi vanno orientati possono essere motivo di una educazione al discorso vocazionale sia in ordine alla vita cristiana ma anche in ordine alla scelta della vocazione del proprio stato di vita;

· è fare un servizio ai giovani se nella comunità cristiana questi trovano momenti che li aiuti ad assumersi responsabilità, abilitandoli in tal modo alle future responsabilità della vita. Questo a fronte di una cultura del disimpegno diffusa a livello giovanile;

· come è pedagogicamente sensato e opportuno che nella comunità cristiana qualcuno aiuti i giovani a maturare una coscienza morale in grado di far loro discernere ciò che è bene e ciò che è male;

· nella comunità cristiana si manifesti la complementarietà delle diverse vocazioni, evitando ogni forma di svilimento di una vocazione rispetto alle altre, cosa che sarebbe pedagogicamente controproducente;

· nella comunità cristiana non manchi chi, specialmente i sacerdoti e le religiose, sono capaci di proporre mete alte ai giovani per aiutarli a maturare risposte generose anche in ordine alla vocazione sacerdotale e religiosa.


Interviene quindi Mons. Vescovo che sottolinea e puntualizza alcuni aspetti relativi alla pastorale vocazionale soprattutto nei suoi agganci con la pastorale giovanile. L’età della giovinezza è infatti, di sua natura, età vocazionale in quanto aperta alle grandi scelte della vita. È quindi importante non far mancare una opportuna pedagogia della scelta, quanto mai necessaria per le giovani generazioni di oggi. In tal senso, la comunità cristiana, e in particolare quanti in essa hanno cura della crescita cristiana dei ragazzi e dei giovani, non può rinunciare a opportuni interventi di proposta e di accompagnamento vocazionale. Un’attenzione particolare va poi rivolta alle vocazioni di speciale consacrazione, soprattutto per la vita religiosa femminile e per il ministero sacerdotale.


Mons. Vescovo ringrazia i presenti per l’impegno nel contribuire con il loro consiglio a individuare opportuni orientamenti per il cammino pastorale della comunità diocesana.


Con la preghiera finale e la benedizione di Mons. Vescovo la sessione consiliare ha termine alle ore 17.30.

